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La strage 
di Palermo 

IL FATTO MARTEDÌ21 LUGLIO 1992 

Un gruppo di sostituti ha rifiutato di esprimere solidarietà 
al procuratore capo per le contestazioni in Prefettura 
Alcuni magistrati annunciano di voler abbandonare il posto 
Sulla revoca dello sciopero contrasti anche tra gli avvocati 

Giammanco minaccia le dimissioni 
Il palazzo di Giustizia lacerato dalle divisioni tra i giudici 
Il palazzo di Giustizia di Palermo è spaccato. Si divi
dono i magistrati, si dividono gli avvocati. Il procura
tore Pietro Giammanco ha minacciato di dimettersi. 
E lo stesso hanno fatto un gruppo di sostituti procu
ratori che avevano rifiutato, in una riunione ieri mat
tina, di esprimere solidarietà al loro capo per le con
testazioni che gli erano state fatte. Fare la lotta alla 
mafia è sempre più difficile. 

RUOOmOFARKAS 

M PALERMO. Litigano i magi
strati. Si spaccano gli avvocati. 
Il Palazzo di Giustizia è una 
fornace: polemiche, tensione, 
paura. L'allarme per una bom
ba che sarebbe stata nascosta 
da qualche parte nel «Palaz-
zarcio dei Veleni» apre la gior
nata giudiziaria dopo la strage 

.di via d'Amelio. 
Il procuratore capo Pietro 

Giammanco chiama a raccolta 
i suoi sostituti, li riunisce per 
chiedere appoggio e solidarie
tà, per respingere le accuse 
che ormai in molti gli rivolgo
no e che l'altro ieri sera, duran
te il solito e inutile vertice in 

prefettura, gli sono state rilan
ciate: la Procura di Palermo 
non è attiva nelle inchieste an
timafia; le indagini vengono af
fidate ai magistrati fedeli al 
procuratore; i rapporti investi
gativi di polizia e carabinieri 
vengono chiusi nei cassetti 
troppo presto. Giammanco ha 
chiesto ai magistrati del suo uf
ficio di respingere queste ac
cuse, ha domandato il loro ap
poggio. E i sostituti si sono 
spaccati. Si sono divisi in tre fa
zioni: quelli che volevano dare 
la loro solidarietà subito a 
Giammanco, quelli che si sono 
rifiutati di farlo - anzi volevano 
rendere pubblico il loro dis

senso nei confronti del procu
ratore - e altri ancora che han
no assunto una posizione neu
trale, chiedendo spiegazioni 
sulle ragioni di questo rifiuto. 

Giammanco minaccia di di
mettersi. Alcuni sostituti an
nunciato che presto abbando
neranno il loro posto. Non è 
clima da lotta alla mafia que
sto. Il Palazzo di Giustizia è di
sgregato, non assomiglia 
neanche da lontano a quel 
tempio della lotta a Cosa No
stra, quando le indagini erano 
in mano a Giovanni Falcone, 
Paolo Borsellino, Leonardo 
Guamotta, Giuseppe Di Lello. 

Tra le colonne dì marmo 
bianco, appiccicose per il cal
do e l'umidità, litigano e si divi
dono anche i difensori dei 
boss e dei gregari. Il Consiglio 
dell'ordine degli avvocati si e 
riunito ieri mattina in seduta 
straordinaria «per esprimere 
ancora una volta il proprio 
sdegno di fronte all'ennesimo, 
gravissimo, attentato contro lo 
Stato». E per questo ha invitato 
«la camera penale a revocare 
subito lo sciopero dalle udien

ze, raccomandando agli avvo
cati di riprendere l'attività per 
dare un segno tangibile del
l'impegno della classe forense 
di fronte ad episodi di gravità 
inaudita». 

La camera penale risponde 
poco dopo con un altro comu
nicato. I penalisti aderiscono 
allo sciopero proclamato dai 
sindacati confederali per oggi, 
condividendone le motivazio
ni. Ma non sospendono la loro 
astensione dalle udienze, e 
convocano un'altra assemblea 
per domani. 

Avvocati contro avvocati. Al
do Caruso, penalista affermato 
a Palermo - difende Vito Cian-
cimino e Salvatore Greco, il 
fratello di Michele - dice che si 
tratta di una strumentalizzazio
ne: «Attribuire allo sciopero 
degli avvocati una obiettiva 
collusione con gli interessi ma
fiosi o paramafiosi è un'enne
sima mistificazione che certa
mente non giova alla causa 
dell'antimafia. Bisogna supe
rare questa lacuna culturale 
che vede i legali palermitani 
sempre e comunque servi del
le "gabbi"». 

Il clima è teso. C'è sconforto. 
Alcuni magistrati non parlano, 
altri pronunciano parole che 
pesano. Il sostituto Vittorio Te-
resi: «La giurisdizione penale 
in tema di lotta alla mafia non 
è più affare dei giudici di Paler
mo». Gioacchino Natoli parla 
di un generale clima di intimi
dazione: ne sarebbero vittime 
anche i giudici del dibattimen
to. Guido Lo Forte cerca di 
sgombrare il campo dagli 
equivoci: «Ognuno deve sce
gliere la propria strada. Secon
do me dimettersi e abbando
nare la postazione significa fa
re un favore a Totò Riina, a tut
ta la mafia. Dopo la morte di 
Falcone Borsellino non se ne è 
andato. Ha continuato a lotta
re in prima linea, lo ho dato la 
mia solidarietà a Giammanco 
e lui rifletterà molto prima di 
prendere una decisione». 

Teresi ribatte e si sfoga: «Lo 
Stato ha continuato ad affidare 
alla magistratura un potere di 
supplenza e invece la lotta alla 
mafia non può essere solo 
compito di giudici ai quali non 
spetta neppure indicare il tipo 
di misure da adottare. Non ere-

Intervista a AGOSTINO CORDOVA 

«Forse possiamo ancora farcela 
ma con strutture vere, non di facciata» 
Parlano Agostino Cordova, candidato alla Super-
procura e Francesco Neri, sostituto a Palmi. «Si è 
detto - dice - che eravamo di fronte a colpi di coda 
di una mafia m agonia. Di cicliche dichiarazioni so
no pieni i giornali». Si può vincere? «Forse. Ma con 
strutture vere, non di facciata, con uomini credibi
li». E Neri incalza: «Bisogna dare rilevanza giuridica 
alla pericolosità dei rapporti mafia-politica». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • PALMI. Impossibile var
care la porta del procurato
re della Repubblica di Pal
mi, Agostino Cordova. Non 
si riesce neanche a sapere 
se dietro quella porta c'è ve
ramente o se è da qualche 
altra parte. È un colpo di 
fortuna quello per cui due 
cronisti s'imbattono con il 
candidato alla Superprocu-
ra accompagnato da Fran
cesco Neri, un giovane ma
gistrato che ha firmato in
chieste di grande delicatez
za contro la mafia come 
quella sulla Centrale di 
Gioia Tauro. Sono scossi e 
preoccupati per quanto sta 

accadendo. Dice Cordova: 
«Ho conosciuto Borsellino a 
Roma. Abbiamo pranzato 
assieme con degli ufficiali 
del Rose (Reparto opera
zioni speciali deicarabinie-
ri). Mi diede l'impressione 
che dietro la riservatezza 
nascondesse grande deter
minazione e lucidità. È una 
perdita grave», dice Cordo
va. 

SI dice che In queste ore 
alano arrivate minacce 
anche contro di lei. 

L'ho sentito dire anch'io. 
Personalmente non ne ho 
ricevute. Che dire? Quelli 

che si «ingeriscono» in certe 
vicende, non tutti, ricevono 
minacce. Se c'è questa nuo
va, si aggiunge alle altre. Del 
resto, la mafia non suole 
preannunziare i propri dise
gni, quindi, se minacce con
tro di me vi sono state pro
vengono da ben altre orga
nizzazioni criminose. 

Lei è l'unico candidato al
la Superprocura e al dice 
che la mafia voglia ucci
dere tutti 1 potabili can
didati. Come al «ente? 

Ayala ha detto su questo 
punto cose importanti. Ha 
escluso con nettezza qual
siasi connessione tra il mas
sacro di Palermo e le vicen
de della Superprocura. Non 
ho altro da aggiunge, su 
questo. Credo che insistere 
sul legame stragi-posto di 
Superprocuratore sia inve
rosimile, al limite del depi
stiggio. 

Ma allora che sta succe
dendo? 

Non capisco perché do
vrebbe esser cosi difficile fa

re intanto i conti coi dati di 
fatto. Due magistrati di gran
de esperienza nazionale ed 
intemazionale -che hanno 
dedicato e bruciato le pro
prie vite- per combattere la 
mafia da Palermo - insisto: 
da Palermo - sono stati uc
cisi. Di Falcone, dopo mor
to, sappiamo che era anda
to via dal capoluogo sicilia
no perché 11 non gli era stato 
possibile combattere la ma
fia come avrebbe voluto. 
Borsellino è stato ucciso so
prattutto perchè era giudice 
a Palermo, e pare che non 
volesse spostarsi da 11. Io 
credo che uno come Borsel
lino, da Palermo, avrebbe 
potuto intuire disegni e stra
tegie nazionali della mafia e 
suoi collegamenti. Ha senti
to cos'ha detto subito Aya
la? Che s'è rotto qualcosa 
nei rapporti tradizionali tra 
mafia e politica. Falcone, 
Ayala, Borsellino avevano 
letto le stesse carte, fatto gli 
stessi processi: insomma, 
erano in grado di capire e 
scoprire certe cose... 

Si è sempre detto che la 
mafia cerca consenso che 
poi utilizza per accresce
re il proprio potere. Ep
pure la dinamica delle 
due ultime stragi pare 
non conciliarsi con que
sta tesi. 

Il fatto che si sia corso il ri
schio di ammazzare decine 
e decine di persone incol
pevoli, cagionando stragi di 
quelle che provocano sde
gno ed orrore anche tra cer
ti strati popolari alla cui 
conquista punta la mafia, 6 
un fatto inedito che andrà 
valutato per meglio capire e 
comprendere la strategia 
che si sta snodando a Paler
mo. Riflettendo su questo si 
potranno, forse, meglio ca
pire gli obiettivi a cui punta
no le forze che stanno, pro
prio in questa fase, insan
guinando la Sicilia. È non si 
dimentichi che fino a po
chissimo tempo fa si è pub
blicamente affermato, e 
senza alcuna consequenza, 
che la mafia, messa ormai 
alle corde dalla pressione 

do che le dimissioni dei magi
strati possano interpretarsi co
me una fuga. Nessuno di noi 
può essere accusato di vigliac
cheria. Quando in Procura è 
arrivalo Borsellino ho revocato 
la domanda di trasferimento 
ad altro ufficio. Sono rimasto 
al mio poslo assumendomi re
sponsabilità e perché no an
che rischi gravissimi». 

Non c'è unità tra i giudici 
che indagano su Cosa Nostra. 

Non ci può essere sereniti nel 
condurre le inchieste in una 
Procura lacerata, dove alcuni 
Pm non hanno fiducia nel loro 
capo. Nel Palazzo di Giustizia 
trasformato ancora una volta 
in camera ardente i giudici 
non stanno uno affianco del
l'altro di fronte alle bare di 
Paolo Borsellino, Manuela Loi, 
Agostino Catalano, Walter Cu-
sina, Claudio Traina, Vincenzo 
Li Muli. 

dello Stato, reagiva scom
postamente con gravi epi
sodi del genere. 

Dottore Cordova, ma che 
bisogna fare? 

Intanto non è accettabile 
che mentre i magistrati ven
gono ammazzati e pagano 
con la vita vi siano vuoti di 
decisione. Serve decidere. 
Non bisogna dare alcun se
gno di incertezza che possa 
creare varchi ad un nemico 
privo di qualsiasi remora e 
che ha velocità e determi
nazione tra il momento in 
cui decide e quello in cui 
agisce 

Ma basta questo? 
Certo che no, anche se è in
dispensabile. Anche se di 
cicliche dichiarazioni pro
grammatiche, rimaste tali, 
sono piene le stampe. Serve 
realizzare e dar seguito alle 
decisioni. Bisogna rendere 
effettiva e credibile sul terri
torio la presenza dello Stato 
rendendo efficienti le capa
cità operative degli apparati 
repressivi 

Ma c'è chi dice che pro
prio questo sarebbe il 
problema, che dentro lo 
Stato le mafie trovano 

' lnefflcenze, coperture, 
., talvolta protezione... 
Un problema di questo tipo 
esiste ed è inutile far finta di 
niente. Ormai è stato ripetu
to fino alla noia da tutti 
quelli che per unanime rico
noscimento si sono impe
gnati contro la mafia: esiste 
un problema di volontà po
litica. 

Che significa un proble
ma di volontà politica? 

Che se ci sono, non voglio 
dire legami, ma perfino 
contiguità, scambi di favori 
tra mafia e politici continue
rà ad esser impossibile 
combattere e vincere la ma
fia. 

A Palmi, anche con le vo
stre Inchieste, avete mol
to insistito sulla pericolo
sità del rapporto tra ma
fia e politica. Perchè? 

Quel che lei dice è vero - in-

Milano, orrore 
e rabbia 
in Procura 
•jsj MIIANO. Palazzo di giusti
zia Ul ivmaiio, ore1 i^uiicn. v IC;I 
tesi, occhi lucidi. E rabbia, tan
ta rabbia. Nell'aula magna, 
ove si commemora l'assassi
nio del procuratore aggiunto 
di Palermo Paolo Borsellino e 
degli uomini della scorta, si re
spira un clima misto di sgo
mento, onore e voglia di reagi
re. Quelle cariche di tritolo so
no stale un messaggio anche 
per i magistrati anlitangenti. 

Ieri, ai margini dell'assem
blea, si è fatto interprete di 
questo terribile clima lo stesso 
procuratore della repubblica 
di Milano Francesco Saverio 
Borrelli, il capo del pool di so
stituti procuratori che sia 
smantellando Tangentopoli. 
«Mi chiedo a questo punto chi 
avrà ancora il coraggio di can
didarsi alla guida della direzio
ne nazionale antimafia», ha af
fermalo il procuratore Borrelli. 
•Mi candiderei volentieri - ha 
aggiunto - purtroppo non ho 
la legittimazione perche la leg
ge prevede che si debba avere 
alle spalle un decennio come 
pubblico ministero». Intanto le 
istituzioni vacillano, sembrano 
sempre più deboli... «Le istitu
zioni devono trovare in se stes
se la lorza di rinnovarsi, di reci
dere quei legami che indub
biamente ci sono con il mon
do del crimine e dell'affarismo 
sporco». Già. E intanto? Cosa 
serve veramente per evitare al
tre stragi? «Davanti allo sgo
mento e alla rabbia - ha rispo
sto il magistrato - non sono le 
manifestazioni di piazza che 
possono giovare». E allora' Da 

dove cominciare? «Più che rac-
comunaarc a lutti coloro cric 
hanno responsabilità un impe
gno totale, assoluto, nel com
pimento del loro dovere, ò ne
cessario fare appello agli edu
catori che hanno in mano il 
destino dei giovani e della loro 
formazione». 

Tuttavia è sembrato pessi
mista, il procuratore capo 
Franceso Saverio Borrelli, 
quando si è lascialo andare a 
questa affermazione: «Occorre 
uno sguardo nel futuro. Dovre
mo stare in Europa. Mentre in 
questa situazione ci dobbiamo 
domandare in che modo i no-
stn partner ci potranno acco
gliere. Ridotti come siamo in 
una situazione da Sudamenca. 
Nel senso peggiore che può 
avere questa espressione». In
tanto c'è chi dice che le co
sche stanno colpendo uno Sta
to che non è più legittimato, 
anche a causa dell'inchiesta 
milanese antitangenti, che ne 
avrebbe offuscato ulteriormen
te l'immagine. Cosa ne pensa' 
11 procuratore si è irrigidito: «In
vece è il contrario. Vogliamo 
concederci per un momento il 
lusso di uno spunto di ottimi
smo? Si potrebbe anche dire 
che questi sono gli ultimi guiz
zi che la piovra esibisce per
chè si sente tallonata e stretta 
da vicino. Abbiamo intrapreso 
a Milano - e altre sedi giudizia
rie ci hanno seguiti - un'azio
ne di pulizia della pubblica 
amministrazione che può mi
nacciare .nollo da vicino i! 
mondo nell'affarismo mafio
so», HM.S. 

lerviene il sostituto France
sco Neri - . lo credo che sen
za dare rilevanza anche giu
ridica, alla pericolosità dei 
rapporti tra mafia e politica 
non sarà possibile fare passi 
in avanti. Un certo potere 
politico significa contempo
raneamente pressioni su 
apparati, forza o debolezza 
d'impegno. Di fronte ad un 
fatto si può avere una parte 

% attiva o far finta di nulla. Fin 
quando politica • e mafia 
avranno collegamenti que
sto accadrà inevitabilmen
te. Una parte della magistra
tura ha pagato amaramente 
l'illusione che si potessero 
dare colpi alla mafia senza 
contemporaneamente fare i 
conti con le coperture poli
tiche su cui la mafia fa affi
damento, questo, del resto, 
la distingue dalle altre orga
nizzazioni criminali esisten
ti in Italia. 

Dopo la morte di Falcone, 
Borsellino disse che non 
si faceva tutto il necessa
rio per proteggere I giu
dici. A Palmi avete pro
blemi in questo senso? 

Di questo - dice Neri - non 
vorrei parlare. 

Ma è vero che vi manca la 
benzina per far cannimi-
nare le auto blindate? 

Vedo che voi giornalisti riu
scite a sapere tutto, Ma di 

questo, ora, lo ripeto, non 
voglio parlare. 

Dottor Neri, pare che ai 
funerali di Borsellino noe 
ci saranno politici. Lei 
che pensa? 

Se c'è una richiesta della fa
miglia, va naturalmente ri
spettata. Ma c'è un proble
ma più generale. La gente 
avverte che spesso ai fune
rali ci sono anche politici 
che hanno delegittimato le 
stesse*vittime che vanno ad 
onorare. 

Dottor Cordova, ma si 
può vincere contro la ma
fia? 

Può darsi - Risponde Cor
dova con sofferenza - . Ma 
sarà una battaglia dura ed a 
lungo termine. Servono 
strutture vere, non di faccia
ta, ben coordinate. Una po
lizia giudiziaria unitaria «al
l'effettiva e diretta dipen
denza del pubblico ministe
ro» e come tale avulsa da 
condizionamenti e da qual
siasi cultura dell'apparte
nenza. E per finire, ma pri
ma di tutto, deve realizzarsi 
l'auspicio del presidente 
Scalfaro: «È l'ora del richia
mo alla credibilità delle isti
tuzioni dello Stato demo
cratico», e dunque devono 
essere credibili gli uomini 
che lo incarnano nelle re
sponsabilità. 

Solo 200 uomini e pochi mezzi per la struttura 

Ora rischia il naufragio 
la Dia, Fbi made in Italy 
• • ROMA. Luciano Violante, 
vicepresidente dei deputati del 
Pds. è impietoso: «Borsellino e 
i cinque agenti della scorta 
hannoi due assassini: il primo 
è la potenza della mafia, il se
condo è l'inefficienza dello 
Stato». Quello Stato che pun
tualmente, dopo ogni strage di 
mafia, promette strumenti effi
caci e risolutori contro Cosa 
Nostra. «Che fine ha fatto - si 
chiede Violante, ex magistrato 
per anni impegnato in difficili 
inchieste sul terrorismo - la 
Dia ? Doveva avere tremila uo
mini e ne ha soltanto duecen
to, e vive soffocata dalle rivalità 
tra polizia e carabinieri». 

La Dia, la direzione investi
gativa antimafia, l'Fbi italiana, 
^organismo che finalmente 
avrebbe messo fine alla storica 
rivalità tra le polizie italiane 
(carabinieri, polizia, guardia 
di finanza) e assiemato un ef
fettivo coordinamento contro 
Cosa Nostra, «è nata male e ri
schia di finire peggio», dice Ro
berto Sgarla, della segreteria 
nazionale del Sindacato unita
rio di polizia. Gli uomini impe
gnati nella nuova struttura so
no 200, massimo 300. A Paler
mo, dove Cosa Nostra dispiega 

la massima potenza di fuoco, 
secondo dati del Siulp poco 
più di una decina. A Bari, cen
tro della criminalità pugliese 
emergente, i funzionari della 
Dia hanno adirittura difficoltà 
a reperire una sede adeguata. 
Stesso discorso a Napoli, dove 
la superstruttura è costretta a 
lavorare In poche stanzette. 

Eppure, quando il 25 otto
bre di un anno fa la struttura 
venne varata dal governo per 
espresso volere del ministro 
Scotti, non mancarono gli ap
prezzamenti e addirittura gli 
entusiasmi. Alla Dia furono 
promessi subito 1300 superin-
vestigatori, i migliori 007 di po
lizia, carabinieri e fiamme gial
le, scelti per concorso, svinco
lati dalle rispettive «polizie» e 
coordinati da un direttore ge
nerale. Il tutto sotto l'egida del 
Consiglio generale per la lotta 
alla criminalità. 

Ma i problemi per l'Fbi ita
liana non si fecero attendere. 
A sollevarli subito fu il Cocer 
dei carabinieri, l'organismo di 
rappresentanza dei militi del
l'arma, che in un documento 
del 5 dicembre contestò la 
nuova struttura. I carabinieri 

cominciavano a sollevare le 
prime barricate contro ogni 
ipolesi di coordinamento. E la 
stessa nomina del vertice della 
Dia, risenti delle pressioni dei 
carabinieri. Negli ambienti del 
Viminale il nome cui si era 
pensato era fin dall'inizio que-
lo di Gianni De Gennaro, uno 
dei migliori investigatori italia
ni, proveniente dalla (Ile della 
polizia. Ma la soluzione finale 
fu quella della nomina di un 
direttore scelto tra gli alti gradi 
dell'Arma, il generale dei Ce 
Tavormina, con De Gennaro 
nel ruolo di vice. Una soluzio
ne all'italiana: un colpo alla 
botte ed uno al cerchio. 

«Ci sono ancora molte resi
stenze tra carabinieri e fiamme 
gialle ad un effettivo coordina
mento», dice Roberto Sgarla 
del Siulp, «bisogna superarle, 
evitare duplicazioni di servizi 
investigativi. Dare alla Dia la 
possibilità di funzionare». Men
tre in una intcrogazione rivolta 
ad Amato, Mancino e Martelli, 
i senatori del Pds Chiarante, 
Pecchioli e Brutti, chiedono 
«cosa si è fatto o si fa per porre 
la Dia In grado di funzionare». 

CIE.F. 

Il ministro dell'Interno Mancino ha chiesto al giudice Cordova, designato dal Csm, di ritirare la candidatura 
Domani plenum straordinario del Consiglio superiore della magistatura con la partecipazione di Scalfaro 

Gli sporchi affari intorno alla Superprocura 
Due stragi, due magistrati uccisi, Falcone e Borselli
no, possibili candidati a dirigere la Superprocura 
antimafia. Una struttura che Cosa nostra non vuole, 
a tutti i costi. E lo Stato continua a dividersi. Manci
no propone a Cordova (il magistrato designato dal 
Csm) di ritirare la candidatura, mentre Martelli par
la di riapertura del concorso. Tanti sporchi giochi di 
potere sulla Superprocura antimafia. 

•NRICOFIERRO 

BJS ROMA. «Signor ministro, 
chi sarà 11 superprocuratore 
antimafia?». Nicola Mancino, 
ministro dell'Interno da pochi 
giorni, è letteralmente assalito 
dai giornalisti. «Vi prego - ri
sponde - non facciamo nomi 
di magistrati per la carica di su
perprocuratore antimafia, altri
menti ce li ritroviamo morti do
po un mese». 

Mancino ha ragione: Cosa 
Nostra non vuole la superpro
cura antimafia. Lo ha detto 
con raccapricciante chiarezza 
eliminando Falcone e Borselli
no, due possibili candidati alla 
carica di superprocuratore. 
Mentre lo Stato continua a la

cerarsi nella assurda contrap
posizione che da mesi oppone 
il ministro di Grazia e giustizia 
Claudio Martelli al Consiglio 
superiore della magistratura. 
Con l'unico risultalo che oggi 
la Direzione nazionale antima
fia è uno strano e patetico mo
stro senza testa. Eppure, «sa
rebbe possibile procedere su
bito a questa benedetta nomi
na - ha detto ieri Giovanni Pa
lombari™, uno dei 32 compo
nenti del Csm - e nel giro di 
cinque giorni a quella dei venti 
sostituti». Se ne parlerà domani 
nella riunione plenaria di Pa
lazzo dei Marescialli che sarà 
quasi certamente presieduta 

dal Presidente della repubbli
ca Scalfaro Ma cosa impedi
sce di completare una struttura 
giudicata indispensabile per 
una elficace lotta a Cosa No
stra? Per capirne di più rico
struiamo le tappe di questa as
surda commedia all'italiana. 

Il 20 novembre 1991, nasce 
la Dna: la Direzione nazionale 
antimafia. Sarà un superprocu
ratore, nominalo dal Consiglio 
superiore della magistratura, a 
coordinare il lavoro di venti so
stituii nazionali e delle 20 pro
cure distrettuali territoriali. Si fa 
sul serio, l'impostazione della 
struttura, infatti, ricalca quella 
del pool antimafia voluto da 
Giovanni Falcone e Paolo Bor
sellino e che rese possibile il 
primo grande processo alla 
malia. Quattro mesi dopo, il 22 
febbraio 1992, la commissione 
incarichi direttivi del Csm va
glia i nomi di 27 magistrati 
candidatisi ad occupare quella 
scomoda poltrona. Solo tre ar
rivano al traguardo finale. Si 
tratta di Giovanni Falcone, 
Agostino Cordova, e Antonino 
Lojacono. I sei membri della 
commissione scelgono: due 

voti vanno al giudice Falcone, 
uno a Lojacono e tre a Cordo
va, procuratore della repubbli
ca di Palmi, in Calabria. Ora 
tocca al Ministro Martelli dare 
il suo «concerto» (parere) sul
la nomina, per poi passare al 
giudizio del plenum del Consi
glio. Ma da quel momento il 
meccanismo si blocca. Parto
no le polemiche. Martelli non 
vuole Cordova, il suo candida
lo è Falcone. Contro il magi
strato calabrese, autore di im
portanti inchiesle sui rapporti 
tra 'ndrangheta della Piana di 
Gioia Tauro e politici, partono 
le bordate di Cossiga: «Cordo
va è un illustre sconosciuto». 
Tutto si ferma, fino alla strage 
di Capaci. Cinque giorni dopo 
il massacro di Falcone, di sua 
moglie e dei tre agenti di scor
ta, è il ministro dell'Interno 
Vincenzo Scolti ad annunciare 
che lui e Martelli propongono 
alla carica di superprocuratro-
re Paolo Borsellino. «Ci voglio 
pensare, fate riaprire i termini 
del concorso, poi si vedrà», la 
risposta dell'erede di Falcone. 
La proposta di Scotìi, smentila 
da Martelli il giorno dopo, non 

serve a candidare effettrva-
menle Borsellino, che non ave
va presentato domanda al 
Csm, ma a riaprire le polemi
che si. Insorge il Csm, che leg
ge nella sortita di Scotti l'enne
sima interferenza del governo 
sulla magistratura. Intanto la 
querelle sul superprocuratore 
arriva alla Corte costituzionale. 
Chi decide le nomine dei ma
gistrali destinati ad importanti 
incarichi, il Csm o il ministro?, 
è il quesito che l'Alta Corte de
ve sciogliere Csm e ministro 
devono adeguatamente con
correre nella scella degli inca
richi direttivi, e in «tempi ragio
nevoli», la riS|X).sla arrivala po
chi giorni fa. Una sentenza sa
lomonica, che permette sia al 
Csm che al ministro di cantare 
vittoria. Martelli è sicuro che la 
sentenza gli permette di im
porre al Csm la riapertura del 
concorso e la cancellazione 
del voto su Cordova. Mentre da 
Palermo Giovanni Galloni, vi-
cepres'dente dell'organo di 
autogoverno della magistratu
ra, scarica le responsabilità su 
Martelli e chiarisce che «Bor
sellino non è stato mai candi

dato alla superprocura: come 
Csm siamo ancora in attesa di 
un parere, positivo o negativo, 
del ministro La verità è che la 
nomina del superprocuratore 
non l'abbiamo bloccata noi». E 
da Roma Mancino propone 
una possibile mediazione: 
«L'unica via sarebbe la rinun
cia da parte di chi è già candi
dalo». Insomma, Agostino Cor
dova, magistrato sgradito al 
governo, deve tirarsi indietro. 
Lo ha fatto intendere ieri an
che Martelli ai giornalisti che 
gli chiedevano se fosse d'ac
cordo a che il Presidente della 
repubblica convochi subito il 
Csm per eleggere il superpro
curatore. «Se facessimo una 
scella del genere dovrebbe ri
guardare i due candidali "su 
perstili" (Cordova e Lojacono, 
ndr). Ma francamente credo 
che si tratti di un incarico che 
ha bisogno di una qualificazio
ne superiore e diversa». Quin
di? Si possono riaprire i termini 
del concorso, ha lasciato in
tendere Martelli, ma esiste una 
soluzione «diversa», che il mi
nistro proporrà nei prossimi 
giorni a Galloni. 


